
«RESTERANNOFINCHÉ CE NESARÀ BI-

SOGNO». Il primo ministro somalo Ali Moha-

med Gedi entra a Mogadiscio scortato dalle

truppe etiopi. Ali di folla si allungano ai bordi

delle strade, mentre il

convoglio avanza nel-

la capitale. Non è so-

lo una folla festante,

neiquartierianorddellacapita-
le qualche migliaio di persone
hanno preso a sassate i militari
etiopi, chiamandoli invasori. È
bastato qualche tiro in aria dei
commercianti che rifiutavano
di chiudere i negozi e la media-
zionedeglianzianiperdisperde-
re i manifestanti. Ma non si an-
nuncianogiorni facili. SuChisi-
maio, ultimo bastione ancora
sottoilcontrollodelleCorti isla-
miche,siaffaccianoicacciaetio-
pi:peroraèsolounavvertimen-
to,masoloperora.«Stannopre-
parandosi ad attaccarci. Siamo
pronti a difendere ilnostro pae-
see lanostra religione», annun-
cianogli islamici.«Nonciarren-
deremo mai agli etiopi e al go-
verno di transizione», dice lo
sceicco Mohamed Ibrahim Bi-
lal, preannunciando «operazio-
ni di guerriglia» su tutto il terri-
torio somalo.

Per la prima volta da quando è
stato istituito due anni fa, il go-
verno somalo si installa così, al-
meno formalmente, nella capi-
tale. Il convoglio di Gedi era
composto una ventina di auto
protette da un centinaio di sol-
dati etiopi e da pezzi d’artiglie-
ria. Il primo ministro è passato
per il porto e l’aeroporto, torna-
ti sotto il controllo del governo,
grazie all’offensiva etiope. Gedi
ha voluto sottolinearlo. «Noi
ringraziamo molto il governo e
ilpopoloetiope.Questavittoria
è stata ottenuta dai nostri due
paesi e dai nostri due governi».
Le truppe resteranno, c’è biso-
gno di «stabilità e sicurezza»,
quella che a Mogadiscio manca
daquando è scoppiata la guerra
civile nel ‘91.
Ilpremierhaannunciato imme-
diatiprovvedimentipergaranti-
re l’ordine. Da oggi su tutto il
territorio somalo dovrebbe en-
trare in vigore la legge marziale.
Ilproblemaèchedovrebbepro-
mulgarla il Parlamento ma nes-
sunosadovesianoi275deputa-
ti. Una sessantina pare a Moga-
discio, altri a Baidoa (la sede
provvisoriadel governo di tran-

sizione), altri dispersi, molti dei
quali in polemica con il pre-
mier ad interim.
La legge marziale da sola ovvia-
mente non basta, senza il soste-
gno della forza militare etiope
Gedi non durerebbe a lungo.
Ma anche così non sarà facile, i
sentimenti anti-etiopi affiorati
già ieri all’ingresso del convo-
glio governativo sono un assag-
gio dei malumori che in un cit-
tàabituataadunaperenneguer-
riglia rischiano di precipitare in
scontri sul campo.
Ieri ilpremiereduomofortedel-
l’Etiopia Meles Zenawi, riferen-
dosi alla permanenza in Soma-
lia delle sue truppe, ha parlato
di «giorni, al massimo settima-
ne, certo non mesi». E gli orga-
nismi internazionaliafricani in-
sistono perchè le forze militari
di Addis Abeba lascino subito la
Somalia.Lasperanzaèche ladi-
plomazia riesca a trovare spazi,
prima che sia troppo tardi. Il ri-
schio di un allargamento del
conflitto è nelle cose, con gli
islamici sostenuti dall’Eritrea e
ilgovernodi transizionespalleg-
giato dall’Etiopia.
La situazione umanitaria in So-
malia,giàprovatadalle inonda-
zioni delle scorse settimane, re-
sta tragica,anchese ivolidi soc-
corsostannolentamenteripren-
dendo. Un primo aereo carico
di aiuti è partito ieri alla volta di
Hargeisa,nelnord delpaese,un
altrovoloOnuèprevistoperog-
gi su Wajid, a 100 chilometrida
Baidoa. I voli erano stati sospesi
per motivi di sicurezza.

Torna a salire la tensione tra la Santa Sede e
Pechino.Nove sacerdoti «fedeli a Roma» sono
stati arrestati nell'Hebei, la regione cinese do-
ve la minoranza cattolica è più consistente.
Ne dà notizia AsiaNews, l'agenzia del Pontifi-
cio Istituto Missioni Estere. «Il gruppo - riferi-
sce la fonte - era riunito insieme per studiare.
Ignoto il motivo dell'arresto». Secondo Asia-
News, «contro le comunità non ufficiali, nella
provincia è in atto da tempo una dura campa-
gna dell'Associazione patriottica», l'organizza-
zionefilogovernativachefunzionainCinaco-
meuna vera e propria chiesa parallela. Essa in-
fattiagiscealledipendenzedel regimeeconsa-
cra i suoi vescovi senza il permesso del Papa,
dandovita cosìdi fattoadunoscisma.Proprio
martedì scorso, festa di Santo Stefano, primo

martire cristiano, Benedetto XVI aveva reso
omaggio all'Angelus, con trasparente riferi-
mento alla situazione cinese, al sacrificio dei
cristianisottopostiaritorsioniper la lorofedel-
tà alla Sede di Pietro.
L'Hebei è la regione con il più alto numero di
cattolici (1,5 milioni), in maggioranza della
Chiesa non ufficiale, che rifiutano cioè il con-
trollodell'Associazione patriotticadei cattolici
cinesi, l'organismodicontrollovolutodalPar-
tito comunista che vuole costruire una chiesa
indipendente da Roma. L'Associazione pa-
triottica ha lanciato da tempo una campagna
di arresti contro vescovi, sacerdoti e fedeli sot-
terranei dell'Hebei per sottometterli. Secondo
dati di AsiaNews almeno 6 vescovi sotterranei
dell'Hebei sono detenuti o scomparsi.
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SPAGNA

Preso carnefice
argentino dopo
31 anni di latitanza

OGGI

Somalia, la minaccia
delle Corti islamiche:
«Non ci arrendiamo»
Caccia etiopici su Chisimaio, a Mogadiscio
arriva il premier del governo provvisorio

BUENOS AIRES Dopo 31 anni
di libera latitanzainSpagnaRodol-
fo Eduardo Almiron forse pensava
che il mondo si fosse dimenticato
di lui, soprattutto l'Argentina e in-
vece è stato catturato a Valencia
dall'Interpol.EduardoAlmironna-
to a La Rioja nel 1931 era uno dei
capi dell'organizzazione argentina
denoninatadelle«TripliceA»(Alle-
anza Anticomunista Argentina),
accusata di aver assassinato oltre
1500 persone nel 1974 sotto il go-
verno di Maria Estela Martinez de
Peron. Due anni prima della data
ufficiale della dittatura in Argenti-
na c'era un clima di terrore e quasi
ogni giorni avvenivano attentati.
All'epocaAlmironeraunodegliar-
tefici di numerosi crimini in parti-
colare dell'assassinio del deputato
peronista Rodolfo Ortega Pena e
del sacerdote Carlos Mujica. Almi-
ron era inoltre il capo dei guardia-
spalle del ministro Josè Lopez Re-
ga, creatore di un'organizzazione
clandestina a cui si attribuiscono
mille morti e della presidentessa
Isabel Peron, che seguì fino al mo-
mento in cui lascio l'Argentinanel
luglio del 1975.
In Spagna Almiron si alleò con
gruppi ultraestremisti di destra. In
Spagna è stato sempre nascosto e
coperto arrivando ad essere perfi-
no il guardaspalle di Manuel Fraga
Iribarne, presidente fondatore del
PP (Parito Popolare), fino al 1983
quando la rivista «Cambio 16» ri-
velò la sua vera identità. A salvarlo
allora fula suasecondamoglieche
riuscì a farsi promettere dal gover-
no, attraverso Alberto Ruiz Gallar-
don(attualesindacodiMadrid), la
incolumità di Almiron in cambio
della sua «discrezione». Almiron è
stato tanto «discreto» che si erano
dimenticatidi lui.AscoprireAlmi-
ron è stato Nando Garcia un gior-
nalista de «El Mundo» che ha aiu-
tato l'Interpol ad identificarlo. La
notizia inArgentinaèstataappan-
nata solo dalla scoperta del secon-
do desaparecidos dalla fine della
dittatura, Luis Gerez, anche lui te-
stimone scomodo, accusatore di
LuisAbelardoPatti,deputatoe tor-
turatore durante la dittatura. Ga-
rezcomeJulioLopezsembrasvani-
to nel nulla.
 Valerio Bispuri
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